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Capitolo 1
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Era Natale. Durante l’infanzia, Jamie non aveva mai amato il Natale. Non era stata felice di trascorrere le feste insieme perché la sua famiglia era tossica. Da quando aveva conosciuto Alex, aveva creato una famiglia con lui e stabilito delle nuove tradizioni, aveva iniziato ad adorarlo. 

Ora che loro sei, Paul e Christine, Jamie ed Alex, Mark ed Erica, trascorrevano molto tempo insieme, festeggiare il Natale come una famiglia era diventato meraviglioso. 

Dopo Halloween si erano avvicinati tutti tanto, quindi il Natale sarebbe stato perfetto quest’anno. 

Erano invitati a casa di Paul e Christine. Christine aveva sempre voluto organizzare una grande cena di Natale, motivo per cui si era impegnata al massimo, con decorazioni sparse dappertutto, musica che si diffondeva dagli altoparlanti ed una sontuosa cena. 

Jamie andò in cucina e sentì Paul e Christine che preparavano insieme. Girò l’angolo, vide Christine che imboccava Paul per fargli assaggiare qualcosa e sorrise per l’amore con cui la sorella guardava il marito.

“Cosa posso fare per aiutarvi?” Chiese ed entrambi la guardarono.

“Potresti pensare al sugo, grazie,” le rispose Christine, indicando una pentola già sul fornello. “Non avrei mai pensato che preparare una cena come questa fosse così difficile.”

“È un’arte,” concordò Jamie. Andò ai fornelli e girò il sugo nella pentola mentre Christine si dedicava al tacchino e Paul continuava a tagliare le verdure. 

Il profumo del Natale circondò Jamie, riempiendo la cucina. Una fantastica cena a base di tacchino stava prendendo vita. 

“Hai fatto un ottimo lavoro, Christine,” aggiunse Jamie, guardando la sorella, in piedi con una mano sulla schiena. La pancia di Christine iniziava a vedersi e lei era decisamente raggiante. Perché aspettava un bambino e perché il suo sogno natalizio si stava realizzando. 

Christine si accarezzò distrattamente la pancia e versò la salsa ai mirtilli in una ciotola da portata. 

“Grazie,” le rispose Christine, piena di orgoglio. “Sta venendo benissimo. Spero che continui ad andare tutto per il verso giusto.”

“Ne sono sicura,” la rassicurò Jamie. “Siamo tutti qui per aiutarti, lo sai. Tra di noi non ci sono ospiti, ci aiutiamo a vicenda.”

Christine annuì. Non era sempre stato così, avevano avuto tutti i loro problemi, ma ora le cose andavano alla grande. 

“Secondo me è pronto,” disse Jamie, girando il sugo un’ultima volta prima di togliere la pentola dal fuoco. 

“Anche questo,” commentò Christine. “E Paul mi ha assicurato che lo saranno presto anche le verdure, ma non sono sicura che sia vero.”

Paul rise e scosse la testa. “Fiducia, amore, è su questo che si basa il nostro rapporto. Te lo ricordi? Penso io alle verdure. Andrà tutto bene.”

Christine annuì e guardò Jamie, sorridendo. “La fiducia. Non possiamo mai smettere di lavorarci, vero? Anche nelle piccole cose.”

“Sì, è importante,” concordò Jamie. “Non solo nelle questioni importanti. Voi due, però, ve la cavate benissimo.”

“A volte è difficile non avere il controllo,” ammise Christine. “Soprattutto considerato come sono andate le cose.”

Jamie sapeva benissimo cosa intendeva la sorella. Era umano pensare che le cose sarebbero tornate come erano quando lei e Christine vivevano ancora con la madre. Quest’ultima era incontentabile e le due sorelle avevano avuto infanzie difficili anche se le avevano vissute in modi diversi.

Entrambe ne stavano uscendo, comunque. Jamie sentiva di saper gestire le cose, adesso. Lei e Christine avevano un rapporto di gran lunga migliore ora che si erano lasciate le difficoltà alle spalle. 

Lasciarsi il passato alle spalle era esattamente ciò che Jamie voleva per questo Natale. Non soltanto la loro infanzia problematica, il loro rapporto teso fino a poco tempo prima o ciò che era successo con la madre. Tutto il resto, anche. Il rapimento, la tata che aveva perso la testa, l’incubo che aveva continuato a ripresentarsi finché Jamie non aveva affrontato la questione. 

Era arrivato il momento di lasciarsi tutto alle spalle ed andare avanti, concentrarsi sulle cose positive, affrontare quelle negative se si fossero presentate e rimanere uniti qualsiasi cosa fosse successa. 

“Che altro posso fare?” Chiese Jamie. 

“Potresti prendere il vino,” le propose Christine. 

Jamie prese due bottiglie di vino dal bancone, una di bianco ed una di rosso, ed andò in soggiorno dove il resto della famiglia si era riunita intorno all’albero. 

L’albero era fantastico. Christine, evidentemente, si era impegnata molto per addobbarlo e Jamie le aveva già fatto i complimenti. Lei aveva affrontato tre gravidanze e sapeva benissimo quanto potessero diventare difficili le attività quotidiane se ci si stancava anche per andare a fare la pipì. Cosa che, oltretutto, bisognava fare di continuo. 

L’intera casa era stata decorata, non soltanto l’albero spettacolare. 

L’albero sfiorava il soffitto ed era pieno di addobbi colorati che adornavano i rami,  con fili d’argento e lucine ad intermittenza che lo illuminavano tutto. 

Lilli e Benton stavano giocando intorno all’albero, rincorrendosi. Avevano cinque anni, adesso, presto sarebbero andati a scuola e Jamie era entusiasta per ciò che avrebbero imparato, per come avrebbero continuato a muoversi nel mondo. Markie aveva tre anni ed apprendeva alla velocità della luce grazie ai suoi fratelli, crescendo ancor più velocemente di quanto Jamie si sarebbe aspettata. Era sempre così, però, vero? Un battito di ciglia e diventavano adulti, vivevano le loro vite e non avevano più bisogno della mamma.

Fortunatamente, quel momento non era ancora arrivato e lei avrebbe fatto di tutto per evitare che succedesse in un battito di ciglia. 

Andò da Alex che stava parlando con Mark. Erica era seduta di lato e teneva in braccio la piccola Rosie. Emily, ben felice di intrattenersi con la scatola di peluche che Mark ed Erica le avevano portato, stava seduta in un angolo e mormorava tra sé, ridendo e coccolando i giocattoli. 

“Ho portato i rifornimenti,” Jamie disse ad Alex e Mark, riempiendo loro i bicchieri. Lei non beveva vino perché stava ancora allattando Rosie, ma ne avrebbe tanto voluto un bicchiere. Avrebbe potuto farlo presto. Rosie avrebbe iniziato a bere il latte in polvere, poi ci sarebbe stato lo svezzamento e lei non sarebbe più stata indispensabile e le sarebbe mancato sentirsi in quel modo. 

“Grazie, amore,” le disse Alex, sorseggiando il vino. 

“La cena è quasi pronta,” aggiunse lei. Si girò per parlare con i bambini. “A lavare le mani,” disse. 

I bambini corsero tutti nel bagno degli ospiti. 

“Piano!” Li riprese Jamie, ma ridendo e scuotendo la testa. Lilli e Benton avrebbero aiutato Markie e lei prese Rosie da Erica per permettere a quest’ultima di portare la figlia a lavarsi le mani anche lei. Emily stava iniziando ad imparare a sua volta. Stava crescendo altrettanto velocemente, aveva quasi un anno e mezzo. Jamie ricordava Markie alla stessa età e, a volte, si augurava che, come allora, restasse fermo abbastanza a lungo da poterlo coccolare come aveva fatto in passato. 

Quando Jamie tornò a girarsi verso i due uomini, Mark si voltò per parlare con Erica che era tornata nella stanza insieme ad Emily. Alex attirò Jamie a sé e la baciò. 

Non importava da quanto tempo si conoscessero, stessero insieme o fossero sposati. Lei si sentiva ancora pervadere dal calore quando lo baciava, le si arricciavano le dita dei piedi ed arrossiva. Era sempre così, con lui, sarebbe stato sempre il suo Principe Azzurro, il cavaliere nell’armatura scintillante, il suo eroe. 

“Il Natale ti dona,” le disse. 

Lei ridacchiò. Si era fatta bella per la cena della vigilia di Natale: rossetto rosso, capelli mossi, occhi scintillanti. Indossava un abito nero, morbido, su cui aveva appuntato una spilla natalizia e gli orecchini di Swarovski che le aveva regalato Alex l’anno prima. 

Si sentiva bella. 

“Anche tu non sei male,” gli disse. 

Alex indossava pantaloni scuri, mocassini italiani che erano costati una fortuna e una camicia che aveva lasciato un po’ sbottonata, con le maniche arrotolate. Non era esattamente formale, ma si erano sforzati tutti di apparire al meglio. 

“L’ho fatto per te, amore, lo sai,” le disse. “Se non mi vestissi bene, che gusto ci sarebbe a svestirmi? Sarà come scartare un regalo. Di Natale, ovviamente.” Agitò le sopracciglia, facendola ridere. 

La baciò di nuovo. 

“I bambini si stanno divertendo molto,” aggiunse. 

Lei annuì. “È un successone. Siamo riusciti a convincere Markie a mettersi le scarpe, ci credi?”

Lui rise. “Un miracolo di Natale.”

Ultimamente, il bambino si rifiutava di indossare le scarpe. Le scalciava via appena poteva, anche se si gelava, e se ne andava in giro con soltanto i calzini ai piedi. Era scivolato un paio di volte sulle piastrelle del pavimento e Jamie si era augurata che questo lo facesse rallentare o lo convincesse a mettere le scarpe, ma lui si era ostinato a rifiutarsi ed a correre. 

“Continuo a pensare che da un momento all’altro troverò le sue scarpe da qualche parte e dovrò fare la lotta per riuscire a rimettergliele,” gli disse. 

“Forse è troppo distratto per ricordarselo,” ipotizzò lui. “Potremmo dirgli che se vorrà giocare con i regali che troverà domani mattina sotto all’albero dovrà tenere le scarpe per tutto il giorno.” 

Jamie rise. “Non fa niente se non le vuole in casa, ma continua a correre senza. Adesso che ha imparato a correre vuole fare tutto quello che fa Benton.”

Rise anche lui. “Impariamo tutti di continuo, alcuni più lentamente di altri.”

“Pensi che l’abbia preso da te?” Lo prese in giro lei. 

Lui rise. “Divertente.”

Christine li chiamò a tavola per la cena ed Alex e Jamie la raggiunsero in sala da pranzo dove trovarono anche i bambini, pronti ed entusiasti per il cibo. Li sistemarono tutti al tavolo che Christine aveva preparato appositamente per loro, con dei piccoli tovaglioli, lampade che sembravano candele molto meno pericolose di quelle vere e piatti di plastica rossi e verdi. 

Jamie li aiutò a servirsi. Alex prese due piatti e li riempì per sé e per la moglie mentre lei si dedicava ai bambini, prima di sedersi con Rosie accanto, nel porta enfant, che beveva dal biberon preparato dalla mamma che, così, non si sarebbe dovuta assentare durante la cena. 

Quando tutti si furono seduti intorno al tavolo, l’atmosfera si fece ancora più festiva. 

“Christine, è tutto fantastico,” commentò Mark, indicando la tavola. 

“Anche le decorazioni sono fantastiche,” aggiunse Erica. 

Christine rise. “Gli uomini notano sempre il cibo.”

Risero tutti. 

L’apparecchiatura era splendida. La tovaglia bianca, le candele sul tavolo con i fili verdi e dorati a decorare la base, l’argenteria lucida, le lucine a completare il tutto. 

La classica musica natalizia che si sentiva in sottofondo era semplicemente perfetta. 

Paul arrivò dalla cucina con il tacchino. 

“Guardate qui,” annunciò. 

Si voltarono tutti a guardare il piatto che sistemò al centro del tavolo. 

“Che bello,” commentò Alex, con l’acquolina in bocca. 

“Ha fatto tutto Christine,” puntualizzò. “Diamo a Cesare quel che è di Cesare.”

Christine era raggiante. “Non è stato facile, lo ammetto. Ho fatto anche delle prove, due settimane fa ho preparato il tacchino per capire se fossi in grado di cucinarlo.”

“Non sei ancora stanco del tacchino?” Mark chiese a Paul.

Paul scosse la testa. “Mai. Quando lo assaggerai capirai perché. Il tacchino di Christine è incredibile.”

Jamie sorrise, cogliendo lo sguardo della sorella. La relazione della sorella andava alla grande e Jamie era davvero felice per loro. Sapeva che Christine e Paul avevano dovuto affrontare delle difficoltà a loro volta. Soprattutto perché Christine era cresciuta con la sua stessa madre. Forse questo non le aveva causato i suoi stessi problemi, ma ne aveva avuti anche lei. Iniziare una relazione, trovare te stessa e diventare chi eri destinata ad essere, con un passato così impegnativo non era facile.

Lei e Christine, però, ci erano riuscite entrambe ed era bello constatare quanta strada avessero fatto. 

Ogni famiglia intorno a quel tavolo si era consolidata attraverso le difficoltà. Stare tutti insieme a Natale significava molto per ognuno di loro. Erano determinati a restare uniti, ad esserci gli uni per gli altri ad ogni costo. Trascorrere le feste insieme, soprattutto il Natale, era una nuova tradizione che avevano voluto tutti. Volevano che i figli crescessero insieme, che capissero quanto fosse importante esserci per gli altri in ogni momento. 

Creare nuove tradizioni, fare cose speciali insieme erano modi per insegnare ai figli determinati valori.

Dopo che Paul ebbe tagliato il tacchino, tutti ne presero una porzione. Paul aveva ragione, era delizioso. 

Ci fu molto silenzio a tavola, non perché non avessero niente da dirsi, ma perché il cibo era talmente buono che nessuno voleva smettere di mangiare per commentare e parlare. 

Una famiglia dovrebbe essere esattamente così, pensò Jamie. L’idea con cui era cresciuta era una scusa patetica, la definizione che ne aveva avuto fin dal principio completamente distorta. Grazie alle persone intorno a lei, la famiglia che sentiva sua, aveva scoperto cosa fosse importante nella vita. Aveva imparato che alcune cose dovevano essere sacrificate, che per altre era necessario imporsi per ottenere ciò che si meritava. 

Una volta ottenuto, lo si sarebbe difeso con le unghie e con i denti. 

Jamie si guardò intorno, poi osservò il tavolo dei bambini e capì che quella che provava era una felicità incredibile. 
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Capitolo 2
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La serata volgeva al termine. Era una sensazione agrodolce per Jamie, che adorava stare con la famiglia soprattutto da quando le divergenze erano state appianate, ma iniziava ad essere stanca e sapeva che i bambini erano esausti. 

Un occhio esterno non l’avrebbe notato, vedendo come si agitavano dopo aver mangiato dolci e bevuto bevande gassate. Era un’eccezione che Jamie ed Alex consentivano soltanto a Natale. 

“Prendi Markie?” Jamie disse al marito, afferrando al volo sia Lilli che Benton in modo che non corressero via di nuovo. “Penso che si sia tolto le scarpe sotto al tavolo.”

“Ci penso io,” le rispose, cercando sotto al tavolo il figlio di tre anni che aveva deciso che fosse un buon momento per giocare a nascondino. 

“Non credo che riuscirò a farla addormentare,” disse Erica, cercando di tenere Emily che si dimenava tra le sue braccia. “Non so neanche se riuscirò a metterla nel seggiolino dell’auto.”
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